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TAVOLA ROTONDA  
SU 
LINGUA ITALIANA DEI SEGNI E ORALISMO A CONFRONTO  
Lecco 10 novembre 2006

ELIO PARODI  
Buona serata a tutti. Questa e’ una tavola rotonda che l’AFA ha pensato per mettere a confronto le posizioni degli oralisti( abbiamo tre ragazzi oralisti), e la posizione del L.I.S. sulla lingua dei segni ( abbiamo tre persone Salvatore, Rosella e Graziella). Mentre gli oralisti sono Serena, Laura e Francesca dell’AFA. Abbiamo gli interpreti per la lingua dei segni che l’ENS di Milano gentilmente ci ha fatto avere a Lecco e abbiamo Nadia della Synchronos che in tempo reale sottotitola la serata. Antonella Conti fa da moderatrice. 

Cercheremo alla fine di lasciare un po’ di spazio perché anche il pubblico possa porre delle domande o fare degli interventi. Grazie.  
ANTONELLA CONTI  

Buonasera  
Le domande che voi adesso sentirete verranno rivolte ad entrambi i gruppi, sono gia’ state predefinite, nel senso che io ho il compito di moderare la serata quindi di mantenere dei tempi abbastanza equilibrati in un gruppo e nell’altro e entrambi i gruppi hanno gia’ ricevuto queste domande. Farei una breve presentazione perché non so se vi conoscete già tutti, quindi direi oralisti e segnanti, comunque ci si presenta, nome per lo meno, ruolo, non so, se volete professione piuttosto che titolo di studio. Poi partiamo, ho deciso alla fine, avendo questo ruolo da giudice di fare così: vi farò  la domanda, le domande gia’ le sapete perché sono scritte, più o meno lasciamo 5 minuti, decidete voi se volete rispondere tutti e tre o uno solo, però spendete questi cinque minuti e lo stesso vale per l’altro gruppo, così mi pare di fare una cosa equilibrata e poi vediamo in base alla discussione della serata.  
SERENA LURASCHI  
Buonasera, mi chiamo Serena, ho 25 anni, frequento l’università, sto facendo la laurea specialistica e sono qua per cercare di vedere un po’ come va il confronto, più che altro anche per curiosità.  Ho fatto l’impianto cocleare 4 anni fa.  
LAURA PARODI  
Buonasera sono Laura, sono portatrice di impianto cocleare dal 2002 sono stata educata con le protesi e col metodo orale. Attualmente lavoro come coordinatrice educatrice presso il comune di Cermenate.

FRANCESCA ZUCCHI  
Buonasera a tutti, mi chiamo Francesca, ho 32 anni, sono laureata in economia bancaria e da 7 anni  e mezzo lavoro come impiegata in banca. Sono sorda profonda, portatrice di protesi e sono stata educata con il metodo oralista.  
SALVATORE TRIOLO  
Prima di tutto volevo dire buonasera. Buonasera a tutti, mi chiamo Salvatore, Salvatore Triolo, ho 39 anni, la mia famiglia e’ sorda, tutti parenti sordi, ho un figlio, che studia all’università e sono impiegato in una assicurazione, sono responsabile della promo sordità all’interno della sezione provinciale di Milano dell’ENS.  
ROSELLA OTTOLINI  
il microfono e’ lontano, la mia voce non e’ molto buona. Buonasera, mi chiamo Rossella, Ottolini di cognome. Io abito a Milano da molti anni, sono nata a Brescia, quello che posso dire non lo posso dire perché ho vergogna, voi potete indovinare quanti anni ho, lo lascio pensare a voi, comunque loro sono più giovani in confronto a me. La mia occupazione non è a tempo pieno, però sono all’interno del campo della educazione della L.I.S. nella ricerca linguistica, sono membro del dipartimento di Roma, il mio lavoro e’ dipendente bancaria, tempo sprecato.  
GRAZIELLA ANSELMO  
Buonasera, il mio nome e’ Graziella Anselmo, ho una famiglia sorda. Lavoro all’universita’ come impiegata, sono docente L.I.S.. Non dico l’eta’ per non farvi spaventare.  
ROSSELLA OTTOLINI  
Ho visto Salvatore ha segnato che ha genitori sordi, Graziella ha detto che ha la famiglia sorda, io ho i genitori sordi, mia sorella e’ udente e mia figlia udente.  
GRAZIELLA ANSELMO  
Sono docente L.I.S. e sono ex educatrice sorda.  
ANTONELLA CONTI  
Abbiamo avuto un’ampia presentazione. Prima domanda, anche se hanno preso un po’ più di tempo, io la rivolgerei ai segnanti, perché mi sembra già rivolta a loro, 5 minuti. 

Come e’ nata la L.I.S.. Poi lo chiederemo anche agli oralisti, tra l’altro ci sono due persone che hanno già fatto delle tesi e che ci hanno lavorato sopra, quindi probabilmente avranno anche loro da dire, cinque minuti e poi decidete. Prego.  
ROSSELLA OTTOLINI  
C’è il cronometro?.. scherzavo, visto che dici sempre 5 minuti, sapevo di mantenere questi tempi. La domanda e’: come e’ nata la L.I.S.. Mi sono un po’ meravigliata a questa domanda. Voi conoscete bene che per la L.I.S. bisogna leggere, c’e’ una grossa bibliografia, una ricca bibliografia, molto ampia, come e’ nata, ci sono le date, chi l’ha fondata, per me e’ impossibile in questo momento portare tutti i libri e tutta la conoscenza sulla lingua dei segni. Il concetto di nascita di una lingua e’ un po’ come e’ nato l’italiano, un po’ come e’ nato l’inglese. Quando? Effettivamente noi non lo sappiamo, la popolazione e’ aumentata, ha iniziato a comunicare e dalla comunicazione e’ partita la lingua, il codice, il simbolo e tutte le regole linguistiche. Per cui lo stesso modello e’ per la lingua dei segni, i sordi si sono incontrati, hanno iniziato con la gestualità, ci sono stati simboli, sono stati codificati in segni, per cui e’ aumentata in modo spontaneo. Negli umani all’interno c’e’ la facoltà del linguaggio ed e’ collegata all’attività celebrale e il linguaggio è il modello, questa è la modalità cosi come utilizziamo per segnare, usiamo canali diversi, non e’ un canale vocale, ma gestuale, visivo. Non so se vuoi aggiungere altro? com’e’ nata?  
ANTONELLA CONTI  
prego.  
SERENA LURASCHI  
Ovviamente loro sono molto più preparati, però io ho fatto degli studi per la mia tesi ed e’ venuto fuori, ovviamente in modo molto limitato, non e’ che ho approfondito la cosa, che però la lingua segni c’e’ sempre stata in poche parole, fin dal 1400. Però in Italia e’ nata soprattutto nelle scuole speciali, nelle quali si insegnava l’oralismo.  
ROSSELLA OTTOLINI  
Vorrei capire come funziona il discorso lingua dei segni, potreste avere qualche informazione un po’ equivoca, adesso il dibattito continua o passi alla seconda domanda? come funziona il dibattito?  
ANTONELLA CONTI
Me lo sono chiesta anch’io. Mi pare di avere capito che funzioni così, per par condicio: si fanno le 16 domande, dopo di che si passa a dibattere, anche perché le domande si sovrappongono, per esempio la seconda riprende una cosa che già ha accennato ora Serena, che dice: e’ vero che la L.I.S. e’ nata nelle scuole speciali dei sordi? Io pensavo di fare semplicemente l’elenco di queste domande e poi di aprire liberamente. Poi si ritornerà indietro su altri temi, pensavo di fare in questo modo, visto che abbiamo queste 16 domande concordate tra i due enti AFA e ENS( non le ho stese io queste domande).  
ROSSELLA OTTOLINI  
Vorrei chiarire un punto di vista: la lingua dei segni come e’ nata? Questa e’ una domanda molto generale, molto ampia. Invece la seconda domanda quella che ha anticipato Serena e che dice che la L.I.S. e’ arrivata in Italia attraverso le scuole speciali dei sordi istruiti a livello oralista, questo e’ un punto educativo che usa la lingua dei segni per insegnare la lingua parlata oppure un altro punto di vista che non e’ di tipo educativo, ma proprio guardare la lingua, per cui si chiamano ricercatori, ci sono state cose dette, cose scritte, però la ricerca come funziona, la lingua come funziona, che regole ha? Per tutte le lingue sono stati fatti dei paragoni tra le varie lingue, per cui ci sono status linguistici all’interno e questa e’ il punto di vista diverso. Per cui come e’ nata la lingua dei segni e’ una domanda molto in generale, il discorso scolastico e’ a parte. Certo abbiamo pensato che può servire, qual e’ l’obiettivo culturale, quello educativo.  
ANTONELLA CONTI  
Volete dire qualcosa?.. passiamo oltre, gli oralisti passano. Rifarei la domanda, partirei da voi, anche per sentire il vostro parere, per gli studenti sordi servono strutture particolari nelle scuole? Per strutture si intende anche personale suppongo, quindi che cosa serve per gli studenti sordi nelle scuole? Qui abbiamo tre persone che hanno frequentato  l’universita’, che quindi hanno una lunga esperienza da questo punto di vista. Secondo voi che cosa serve, magari suddividete: primaria, secondaria, superiori. Anche voi.  
LAURA PARODI  
La sordità è un handicap invisibile e le barriere architettoniche non contemplano le barriere comunicative, appunto perché questo è un handicap invisibile, queste barriere sono onnipresenti e vanno dal docente che si dispone in controluce o di spalle, dalle voci di sottofondo, a tutte le diciture vocali  non accompagnate da diciture scritte, non visibili, alla voce che rimbomba. Lo studente audioleso ha bisogno di strategie, di ausili multimediali, dove appunto il soggetto audioleso profondo, che non utilizza la L.I.S. ,come nel mio caso, può accedere, può comprendere attraverso i movimenti labiali, oppure anche con la sottotitolazione in diretta. Nella scuola servono proprio questi ausili della comunicazione che favoriscono la comprensione integrale dei messaggi, il fatto comunque che l’alunno audioleso possa partecipare integralmente alla classe, appunto perché il linguaggio verbale e’ la lingua che permette di comunicare, comunque di integrarsi nella società, la lingua legata appunto a un vissuto, a un contesto comunicativo, quindi diventa importante innanzitutto che il docente, l’insegnante sia a conoscenza della disabilità uditiva e di tutti gli accorgimenti importanti da adottare per favorire la comunicazione, l’ascolto della persona audiolesa, quindi disporsi in prima fila, garanzia dei posti in prima fila, una comunicazione circolare all’interno del contesto classe per favorire la comunicazione, quindi disporre i banchi in maniera circolare. Tutte strategie che favoriscono la comunicazione, perché una lezione diventa interattiva, più comunicativa, più partecipativa anche per il contesto classe utilizzando per esempio dei supporti come la  lavagna luminosa, dove l’attenzione uditiva, si sa, anche per le persone udenti può cadere accidentalmente, perché comunque ci sono rumori  di sottofondo, quindi un riscontro visivo e’ sempre utile anche alla didattica questo vale anche  per gli studenti  udenti. Quindi occorre puntare nelle scuole di ogni ordine e grado alla diffusione capillare innanzitutto della sensibilizzazione uditiva e soprattutto delle modalità: tutte queste modalità di supporto, di aiuto che sono appunto gli ausili della comunicazione, come pure la predisposizione del campo magnetico che permette di neutralizzare le interferenze, utilizzare supporti visivi, il voice, la sottotitolazione in diretta, come possono essere le lavagne luminose. Questo e’ molto importante. E’ stato molto importante a titolo informativo il decalogo che ha permesso di codificare queste strategie da utilizzare per la comunicazione con l’ audioleso, per favorire la piena integrazione all’interno del contesto classe. A mio avviso occorre andare in questa direzione, se vogliamo veramente abbattere e superare le barriere della comunicazione che oggi sono ancora sotterranee, poco conosciute, questi sono stati ostacoli che io stessa ho vissuto in prima persona, prima ancora che facessi l’impianto, maggiormente, sono stati molto forti, perché  ho dovuto fare molta più fatica, quindi investire molto a casa, è il mio un vissuto personale. Ora con l’impianto faccio meno fatica, non devo più sobbarcarmi delle fatiche della lettura labiale che facevo prima. Quindi e’ importante favorire lo sviluppo di tutti questi ausili, anche e soprattutto nelle scuole.  
SERENA LURASCHI  
Avete chiesto che cos’e’ il decalogo. E’ un insieme di dieci regole che una persona deve osservare per cercare di farsi capire dalla persona audiolesa. Faccio un esempio come ha detto prima Laura: non mettersi controluce perché altrimenti non si vedono le labbra. Poi ci sono altre regole: non mettere il microfono davanti alla bocca  e altre cose ancora. Il Decalogo è un insieme di queste regole. Riallacciandomi al discorso di Laura volevo sottolineare: io ho sempre avuto l’insegnante di sostegno, dalle elementari fino alla quinta superiore. Per un motivo solo: non riuscivo a prendere appunti, solo per quello, adesso c’e’ mia sorella, che e’ sorda anche lei che sta facendo le superiori e sta usando un metodo particolare per prendere appunti: utilizza la trascrizione su una lavagna collegata al computer che poi trasmette direttamente sul computer lo scritto che viene stampato in tempo reale, questo e’ uno strumento innovativo che c’e’ da un po’ di anni alle magistrali di Como.  
ROSSELLA OTTOLINI  
Vorrei dire brevemente, senza ampliarmi troppo nel discorso, all’interno della scuola le strutture complete e non particolari, cioè ci sono strutture per i sordi, ma deve essere completa, questa per esempio possono essere un personale formato bene, personale di servizio all’interno, un servizio di sottotitolazione, l’assistente alla comunicazione, l’uso della lingua dei segni o l’uso orale, e’ la stessa cosa, ma completa. Questo e’ il mio punto di vista. All’interno la scuola e’ adatta ai sordi perché e’ completa e non particolare, vorrei fare una distinzione, è un po’ differente.  
SALVATORE TRIOLO  
Quello che e’ importante all’interno della scuola proprio dei bambini e’ quella che e’ la loro competenza, quando arriva un bambino che tipo di competenza linguistica ha? Allora può utilizzare la lingua dei segni e la scuola deve essere pronta per dare a quel bambino quelli che sono i suoi bisogni: se desidera parlare, segnare. Se desidera parlare ha bisogno di un’altra figura. Quando arrivano da piccoli, parlo di bambini piccoli, non ne hanno di competenza ne’ linguistica, ne’ italiano, ne’ lingua dei segni. Per imparare l’italiano significa che bisogna fare un procedimento molto lungo per l’apprendimento, sapete che da zero a tre anni e’ l’età più importante, proprio perché l’arricchimento del linguaggio avviene in quella fase di età, spesso vengono a scuola e non sono competenti neanche in una lingua, per cui bisogna aggiornare e aumentare quello che e’ la loro competenza. La scuola deve essere accessibile a tutti, sia per chi usa la lingua dei segni, sia la sottotitolazione, non dico che sia giusta una o l’altra, deve essere accessibile per tutti.  
ANTONELLA CONTI  
Siamo alla quarta domanda, ripartirei da loro, cosa si intende per oralismo.  
LAURA PARODI  
L’oralismo e’ l’approccio riabilitativo che porta il bambino sin da piccolo ad acquisire solo e esclusivamente il linguaggio verbale, segue dei protocolli riabilitativi specifici quali la diagnosi precoce, l’immediata protesizzazione e l’intervento logopedico che non e’ solo a mio avviso una comunicazione intesa come forzatura ma come un immergersi nel mondo della comunicazione, legata proprio a un vissuto comunicativo, ecco perché il lavoro logopedico deve accordarsi al lavoro della famiglia, ci deve essere un rapporto di collaborazione, di sinergia, perché sono due ambiti  correlati. La comunicazione deve essere collegata ad un vissuto comunicativo, quindi legata proprio all’espressione quindi integrale della personalità, allo sviluppo anche comunicativo e quindi cognitivo. L’oralismo punta molto sul lavoro comunque di potenziamento all’ascolto, per questo e’ molto importante il lavoro dell’audiologo, quindi della prescrizione immediata delle protesi e della loro corretta regolazione. Più la diagnosi e’ precoce, più si interviene presto e più il bambino e’ in grado di recuperare e quindi di evolvere. Poi comunque il linguaggio si costruisce, e’ importante la strutturazione della frase, soprattutto la sovra stimolazione nel mondo degli udenti. La comunicazione per me e’ stata molto spontanea, non e’ stata una forzatura, io sono convinta che oggi e’ possibile arrivare a certi traguardi e  a certi risultati molto migliori.

Se comunque avessi un bambino sordo gli insegnerei  la lingua parlata subito, gli farei fare l’impianto. Poi in un secondo tempo, se lui lo desidera, gli farei optare per la lingua dei segni, però in un secondo tempo, perché appunto sulla comunicazione bimodale, ho dei dubbi perché i da’ l’idea che il bambino sordo che utilizza entrambi i codici scelga poi per convenienza, perché comunque trova piu’ facile la L.I.S., perché più immediata, governata dal canale visivo, quindi la trova piu’ facile. Ad ogni modo posso confermare  che l’iter verbale riabilitativo sia comunque faticoso, perché  c’e’ un iter riabilitativo da seguire non indifferente, però alla fine  da’ grandi soddisfazioni.  
ANTONELLA CONTI  
Stiamo su questa domanda, sul discorso bimodale torniamo dopo.
ROSSELLA OTTOLINI  
Voglio proprio collegarmi a quella che e’ la relazione di Laura. La comunicazione verbale e anche chiaramente all’interno dei segni fanno parte di una comunicazione verbale, gli studi, gli studiosi i ricercatori di lingua dei segni si sono accorti che i segni utilizzano la lingua dei segni, sembra che sia una comunicazione non verbale perché chiaramente non c’e’ la voce, ma questo non e’ vero, anche i segni producono delle parole, non c’e’ scritto, non c’e’ un disegno, non e’ un gesto, ma i simboli che producono e’ chiaro non c’e’ la voce, ma producono parole, quindi verbale e non vocale. Questa e’ la differenza. Tutti dicono che i segni sono una comunicazione non verbale, ma e’ sbagliato, voglio che sia chiaro a tutti, all’interno dei segni i segni fanno parte della comunicazione verbale. In secondo luogo quello che vorrei sottolineare e’ che il metodo orale oggi per me non esiste e vi spiego perché: la storia lo dice in modo chiaro. Gli istituti speciali per i sordi insegnavano con un metodo oralista, c’erano delle regole, gli insegnanti erano messi proprio apposta per insegnare il metodo verbale, io non so esattamente come, proibivano l’utilizzo delle mani, spingevano alla parola ed era personale specializzato. Oggi gli istituti non ci sono più, la scuola e’ pubblica e gli insegnanti sono formati specializzati per i sordi, non credo. Loro non hanno questo metodo. Allora possiamo dire che il bambino sordo all’interno della scuola di oggi ha l’insegnante che parla, ma quello non e’ un metodo. Non e’ un metodo.  
SALVATORE TRIOLO  
Volevo collegarmi ancora con Laura: finora c’e’ sempre stata un po’ di confusione fra l’oralismo e la lingua dei segni, c’e’ sempre stato un conflitto, forse non abbiamo capito bene: noi sordi usiamo la lingua dei segni e quasi tutti siamo oralizzati, quasi tutti siamo andati a scuola, tutti siamo andati a logopedia, abbiamo fatto rieducazione, tutti abbiamo seguito lo stesso percorso. Abbiamo una facoltà in più che e’ la comunicazione con la lingua dei segni. Questo significa che chi segna non parla? non e’ vero, tutti segniamo e parliamo. Io scelgo di segnare perché ho la famiglia sorda, la mia lingua madre e’ questa. Mi sento più forte in lingua dei segni. Posso prendere il microfono e parlare, non ho problemi. Io sono cresciuto oralista. Ai miei tempi a Milano c’era l’istituto speciale, che era il Giulio Tarra, ho frequentato la scuola Tarra il cui  l’obiettivo era il metodo oralista. Avevano il metodo per i bambini, noi al di fuori delle classe nell’orario di ricreazione eravamo liberi di segnare, la scuola ce lo lasciava fare. Questa era una ricchezza la lingua dei segni, potevamo parlare in classe e segnare fuori. Quello che mi hanno insegnato mi e’ servito per il mio bagaglio. Questo non significa, che voglia creare  confusione.  
GRAZIELLA ANSELMO  
Io vorrei dire: spingere il bambino appena nato al metodo oralista, devo essere sincera, non sono d’accordo, pensate alle famiglie sorde che hanno figli sordi, come fanno? Qual’ è la lingua madre? una famiglia americana, inglese, francese, cosa fa? loro hanno diritto di seguire la loro lingua madre, per cui anche noi sordi abbiamo diritto di seguire la nostra lingua madre. Sono una madre sorda, ho due competenze linguistiche come Salvatore, come tutti noi. Ho la famiglia sorda e due competenze linguistiche, posso segnare e parlare. Mio figlio udente uguale, può fare stessa cosa, segnare e parlare. Questo vuole dire che la L.I.S. e’ una vera lingua.  
ANTONELLA CONTI  
Direi che si e’ scaldato il dibattito, ora è più interessante. Nella domanda  c’e’ una parola su cui bisogna soffermarsi, la domanda dice così: col bimodale i bambini rischiano carenze nella lingua parlata?  io però, da moderatrice, mi permetto di fare un’altra di domanda: mi specificate bene il significato di  bimodale e bilinguismo perché forse c’e’ un po’ di confusione, almeno penso. Partirei con voi e poi gli oralisti  
ROSSELLA OTTOLINI  
C’è molta confusione. Il metodo bimodale e l’educazione bilingue, non e’ un metodo, quindi già separiamo le due cose. All’interno della scuola c’e’ la scelta, se la famiglia e’ sorda  sceglierà, può scegliere il metodo orale, lingua dei segni. Bimodale significa esattamente che cosa? usare il segno sopra quella che e’ la struttura della lingua italiana, quindi italiano segnato, significa che e’ collegato, tutto riportato. oppure educazione bilingue, ossia significa utilizzare due lingue differenti all’interno dello stesso tempo, così si può fare anche la lettura e il segnato, si può fare entrambe le cose allo stesso tempo. Oppure un sordo, che comunque ha un residuo uditivo, può sentire e segnare e l’interprete vedere. Ritorno alla domanda: il metodo bimodale, c’e’ un rischio per il fatto stesso che il bambino abbia una carenza? questo non lo so, non so rispondere, bisogna chiedere a chi ha fatto ricerche c’e’ il CNR di Roma, bisogna chiedere quali sono i risultati, cosa hanno ottenuto, noi non lo sappiamo,  
SALVATORE TRIOLO  
Noi sordi che segniamo dovremmo avere una competenza inferiore, invece continua a aumentare, non abbiamo problemi. Il bimodale e’ una tecnica, ossia significa che il bambino sordo, poi chiaramente dipende se e’ diventato sordo a cinque anni e’ chiaro che avrà acquisito una competenza di italiano precedentemente o se e’ sordo nato o se ha bisogno di un supporto, bisogna capire quella che e’ la sua struttura precedente, ha una struttura in italiano, i segni possono essere un supporto per rinforzare quella che e’ la sua competenza che ha acquisito. Non significa che il bimodale sia una lingua, non e’ una lingua. Mentre un bambino sordo, nato sordo gli si può insegnare il metodo orale, oppure la lingua dei segni, quella e’ una scelta. Io, per quello che riguarda la mia esperienza, ho lavorato con dei bambini e tutto quello che ho visto  che il metodo soltanto di tipo oralista e’ molto lungo, richiede dei tempi molto lunghi. Io credo che la mia linea sia quella di dare  informazioni in lingua dei segni in modo tale che ci sia un immagazzinamento linguistico, poi si aggiunge l’italiano, non dico che l’italiano vada rifiutato, questo voglio che sia chiaro, e’ importante l’italiano, ma bisogna stimolare il bambino nell’età giusta . 

Segnare e leggere  insieme, in modo tale che il bambino leggendo le parole abbia uno stimolo maggiore riguardo la lettura e l’apprendimento, questo riguarda la sua competenza linguistica e sicuramente aumenterà.  
ROSSELLA OTTOLINI  
Il metodo della lettura e’ molto più efficace di quello parlato, proprio perché tutte le parole con metodo oralista possono essere anche un po’ equivoche o non comprese bene, ci sono parole simili ma che hanno significati diversi, invece con la lettura il significato e’ immagazzinato più velocemente, legato al segno e il cervello e’ molto più veloce.  
ANTONELLA CONTI  
Sentiamo Serena se col bimodale i bambini rischiano carenze nella lingua parlata.
SERENA LURASCHI  
Prima si e’ parlato di bilinguismo, ma io vorrei sapere in che maniera questo bilinguismo e’ possibile che ci sia all’inizio perché un bambino immagino che quando e’ piccolo impari prima di tutto la L.I.S., quindi un bilinguismo vero e proprio non si può verificare, si verifica dopo, quindi non si può parlare  proprio di un vero bilinguismo, cioe’ la lingua 

oralista subito, ma dopo un bel po’ di tempo immagino.

ROSSELLA OTTOLINI  
Questo e’ un equivoco, scusami, parlavo all’interno della scuola, di educazione bilingue, e’ chiaro che un bambino appena nasce gli si da’ la prima lingua e quello che decide la mamma se e’ segnato o orale. Poi quando cresce all’interno della scuola dovrà essere educato col metodo bilinguista.  
SERENA LURASCHI  
Sono d’accordo. Però anche prima Salvatore ha detto che la l’età in cui si apprende la lingua è da zero a tre anni, se in questa fascia d’età il bimbo ha appreso solo la L.I.S. dopo farà molta fatica. E’ una conclusione logica a cui arrivo.  
LAURA PARODI  
Avrei una domanda da farvi: il bambino piccolo, visto che sono comunque due lingue che hanno hanno strutture e sintassi diverse, quindi hanno dei parametri proprio di strutturazione della frase diversa. Per esempio mi ricordo l’infinito del verbo, prima l’oggetto, poi il soggetto… quindi hanno dei parametri comunque diversi. Questo non crea confusione nel bambino con questo bilinguismo simultaneo? Un altro dubbio che ho: non crea inoltre un qualche modo un black out, cioè il fatto che il bambino, proprio perché la lingua dei segni e’ molto meno faticosa, governata dal canale visivo, in qualche modo, diciamo, comprometta quindi l’acquisizione del linguaggio verbale? Parlo proprio in tempo reale, simultaneo, bilinguismo simultaneo, non la lingua dei segni acquisita dopo, a una certa età, o la lingua orale acquisita dopo.  Parlo di due codici differenti in contemporanea, con possibilità di confusione, anche a livello  cognitivo, proprio perché hanno  parametri e  strutture anche un po’ diverse? Magari mi sbaglio, volevo sentire voi.  
ROSSELLA OTTOLINI  
Forse hai un dubbio nel senso: parli di un bambino nato sordo, cosa deve imparare prima la lingua dei segni o quella parlata? Questo e’ un po’ il dubbio. E’ chiaro che ci sono degli studi, in  America si sono occupati di bambini in generale, udenti, hanno preso due gruppi di bambini udenti, appena nati hanno insegnato ad un gruppo i gesti, la lingua gestuale,  e hanno iniziato a parlare prima dell’altro gruppo che  non aveva acquisito nessun gesto. Dai 18 mesi hanno iniziato a strutturare la prima frase, mentre il gruppo che ha utilizzato dei gesti ha superato i bambini udenti. Quindi credo che funzioni anche con i bambini sordi. e’ chiaro che dai zero ai tre anni e’ impossibile non dare niente ai bambini sordi, se  c’e’ qualcosa e’ meglio dare le informazioni prima, altrimenti  vuole dire che c’e’ qualche ritardo nell’apprendimento.  
SALVATORE TRIOLO  
Prendiamo un esempio: una famiglia che ha la mamma italiana e il papa’ tedesco. parliamo chiaramente di una famiglia di udenti. Alla mamma nasce un figlio e gli parla, parla in italiano, arriva il papa’, lo saluta e gli parla in tedesco. il bambino introietta entrambe le lingue nello stesso tempo e credete che vada in crisi o abbia un disturbo per questo? Poi lui iniziera’ ai tre anni a produrre le prime frasi in modo automatico sapra’ che in tedesco si fa in un determinato modo e in italiano un’altra, ma e’ una procedura spontanea, una sorta di gioco che gli permette di parlare. Per i bambini e’ facilissimo imparare tante lingue allo stesso tempo, non e’ un problema. Non ci si deve preoccupare se quando nasce un bambino sordo dandogli la lingua dei segni si pensi che poi non parli piu’ o pensare: meglio che prima parlo e poi gli do la lingua dei segni. forse l’importante e’ che, una volta che il bambino e’ nato, si capisca quando e’ diventato sordo, e’ nato sordo profondo o no, ha un residuo uditivo oppure no. allora forse e’ meglio dare subito la lingua dei segni in questo caso, perche’ chiaramente gli occhi sono gia’ pronti, quello che e’ l’aspetto visivo e’ gia’ pronto. Gli si possono raccontale delle favole in lingua dei segni e i bambini possono guardare e nel frattempo acquisire e la parte importante e’ l’arricchimento interiore e poi da li a seguire  si parte con la lettura, significa che il suo bagaglio linguistico c’e’ e la conoscenza dei termini sono quelli  che sono passati per esempio su cappuccetto rosso. E’ un bagaglio acquisito con la lingua dei segni quando gli venivano raccontate le favole, quindi significa che diventano due lingue che procedono nello stesso tempo. Questo come e’ successo a me, a Rossella e a Graziella. Sono nato sordo, avevo mia mamma, mia mamma non parlava quasi niente in italiano, chiaramente ha avuto una educazione di 80 anni fa, e era ovviamente difficile e diversa rispetto a oggi, ma io sono lo stesso cresciuto, ho creato le mie competenze con la lingua dei segni. Intorno ai 3 anni e mezzo, 4 anni sono entrato alla scuola Tarra e da li’ io sono partito. Non ho problemi in italiano e avevo gia’ una competenza linguistica come prima lingua avevo la lingua dei segni e poi ho acquisito l’italiano e non ho problemi a acquisirne anche altre, la seconda la terza o altre. La competenza linguistica, il bagaglio, e’ possibile arrivare a 100 lingue.  
ANTONELLA CONTI  
Bene. La stessa domanda la rivolgerei solo a loro, se voi non avete obiezioni, dice: in quali casi la persona sorda può esimersi dall’avere l’interprete della L.I.S.. quindi in quali situazioni a vostro avviso la persona sorda  può esimersi dall’avere l’interprete?  
ROSSELLA OTTOLINI  
E’ un po’ imbarazzante. C’e’ una situazione e non mi serve l’interprete quando voglio io. Se mi serve l’interprete la chiamo, se non mi serve non la chiamo. Non saprei bene.
SALVATORE TRIOLO  
Posso rispondere brevemente a questa cosa, io non mi sposo tutti i giorni, non e’ che porto l’interprete tutte le volte. L’interprete mi serve se vado ad un convegno, all’università, se vado a dei corsi, ma nella vita quotidiana no . Sono una persona autonoma, se incontro delle persone udenti parlo, se parlano gli altri mi inserisco nella comunicazione, vado in un negozio di certo non segno, ma chiedo verbalmente  le cose che ho bisogno. L’interprete la uso soltanto quando c’e’ un convegno, un seminario, all’università.   
SERENA LURASCHI  
Credo che questo dipenda dalle persone, perché chiaramente ogni persona e’ diversa. Mi spiego: un giorno ero a fare compere, sono entrata in un negozio perché dovevo ricaricare il cellulare. Dentro questo negozio ho visto un signore sordo che comunicava con la L.I.S. che non riusciva a farsi capire dal commesso, gli spiegava le cose e il commesso non capiva. Io sono rimasta un po’ così: ho detto, non e’ possibile, gli ho dato una mano io, perché questo qua proprio non riusciva, il commesso non riusciva a relazionarsi con questa persona che faceva la L.I.S.. L’ho aiutato io. Sinceramente faccio un po’ fatica a credere che nella vita di tutti i giorni l’interprete non serva per alcune persone,  c’e’ magari chi non riesce proprio a capire. però mi aveva colpito questa persona qua, che non aveva capito, non riusciva a capire.  
ROSSELLA OTTOLINI  
Io penso che le persone che si incontrano tutti i giorni abbiano anche altre abilità comunicative, alcune persone magari sono più limitate, non so, se una persona vuole segnare e vuole segnare direttamente e’ una persona forte e sicuramente arriva lì e segna, l’altra persona non lo capisce, e’ un tentativo, proverà in un altro modo, proverà a scrivere. Chiaro che se rimango bloccato di fronte a situazioni di questo tipo, di chi e’ la responsabilità, del sordo o dell’udente? Ci sono delle abilità per cui dici: forse posso provare a comunicare, quel commesso era un po’ limitato, perché non ha pensato, non so, di scrivergli un biglietto, come mai? Poteva arrivarci.  
SALVATORE TRIOLO  
Quello che penso io è che sia collegato spesso all’idea che chi segna non parla, ogni persona sorda sceglie, sceglie qual e’ la sua lingua, il suo modo, è una scelta individuale. Per esempio ci sono persone sorde che conoscono poco la lingua dei segni, altre persone che gli manca l’istruzione. Io che sono sordo e vado e segno e non mi capiscono non capisco se sono limitato io che sono sordo, io sto utilizzando una lingua che l’altra persona, il commesso nella fattispecie, non conosceva. Arriva una persona marocchina, una persona araba e non mi capisce, il problema di chi e’? non e’ soltanto il problema della persona sorda. Non bisogna pensare che la L.I.S. sia collegata alla sordità. Pensate alla lingua dei segni come una lingua. Vuole dire che qualcuno non conosce quella lingua, e’ un po’ differente.  
GRAZIELLA ANSELMO  
Vorrei dire anche e collegarmi a quello che hanno detto loro: quando di parlare di sordi e lingua dei segni bisogna considerare ogni individuo e ogni lingua, dipende sempre da quella che e’ stata l’istruzione, se e’ stata una istruzione completa e i servizi erano completi, c’era l’interprete o l’insegnante di sostegno che conosceva la lingua dei segni, quel bambino può veramente arrivare. Però è chiaro che il problema della scuola oggi e’ proprio questo: le difficoltà comunicative sono proprio queste. Per cui e’ individuale. Bisogna capire che cosa manca, l’educazione completa manca, manca proprio questo all’interno della scuola.  
ANTONELLA CONTI  
Procediamo con le domande e sicuramente poi lasceremo il tempo per intervenire. vedo che c’è qualcuno che scalpita. 7: visto che il legislatore ha abolito il termine sordomuto che senso ha il riconoscimento della L.I.S. come lingua propria della persona sorda. Mi sembra più rivolto al gruppo ENS  
ROSSELLA OTTOLINI  
L’obiettivo di abolire il termine sordomuto forse e’ questo: noi sappiamo parlare tutti, l’abbiamo dimostrato, noi sordi e’ proprio dimostrare che i sordi parlano. Le persone sorde ancora oggi si pensa che i sordomuti non parlino, per cui siamo tutti fregati in questo caso. E se lo scrivono su un certificato significa che sordomuto non sa parlare, quindi e’ meglio cancellarlo e dire semplicemente che sono sorda. Avere una lingua poi e’ un’altra cosa. Questa domanda secondo me non c’entra niente, non ha legame. Il termine sordomuto è chiaro : questo è riferito semplicemente al fatto che sono sordo, la lingua è un’altra cosa.  
ANTONELLA CONTI  
Volete aggiungere qualcosa?  
SERENA LURASCHI  
Mi ha colpito quando era stato detto che il fatto di parlare, usare la lingua dei segni non vuole dire necessariamente emettere la voce, usare la lingua vocale. E’ differente, e’ vero. Però mi chiedo togliendo il termine sordomuto, il fatto di dire una persona e’ solo sorda, quindi  vuole dire che può essere in grado di parlare, però può essere in grado di articolare, di fare solo l’articolazione, senza la voce oppure con la voce. Questa e’ una cosa.. non so se mi sono spiegata.  
ROSSELLA OTTOLINI  
Ci sono sordi che segnano con la voce e quelli che segnano senza voce, non so, uno si esprime come può.
SALVATORE TRIOLO  
Bisogna ricordare una cosa e bisogna sottolineare una cosa importante per noi: il 95% dei  sordi provengono da famiglie udenti, il 5% proviene da famiglia sorda, per cui e’ chiaro che la sordità non e’ così trasmissiva. Per cui quel 5% che hanno figli udenti approcciano diversamente dalle famiglie sorde che hanno figli sordi. Questo cosa significa? che sicuramente le competenze, la lingua dei segni sono chiare per quel 5%, mentre per quanto riguarda il 95% vengono stimolati molto di più e spinti al metodo orale. Noi non dobbiamo pensare che con i segni si perde la parola. Questa e’ una lingua, noi stiamo parlando di lingua. Non facciamo confusione. La L.I.S. significa che perdi la voce, perdi la parola? No! all’interno del gruppo si utilizza una lingua. Noi siamo una minoranza linguistica, all’interno di famiglie sorde che hanno figli sordi c’e’ una minoranza linguistica e lo scambio di competenze e’ tra di noi, e’ chiaro che all’interno della maggioranza, della società siano tutti udenti questo lo sappiamo, e i sordi devono integrarsi con gli udenti. L’integrazione cosa significa? Che bisogna parlare una lingua italiana, per cui i sordi devono immagazzinare anche la lingua italiana, quindi in quel caso due lingue. E’ chiaro dire: uno utilizza la lingua dei segni ed è legato a sordità, io sto parlando della sordità, il sordo può avere residuo uditivo, può essere sordo profondo. Io per esempio sono nato e a 7 mesi sono diventato sordo, ho avuto una meningite. A 4 anni ho iniziato a mettere le protesi, ai tempi c’erano ancora quelle con il filo e lo scatolino e fino a 18 anni, a 18 anni chiaramente erano cambiati i modelli delle protesi. Poi all’eta’ di 18, forse ero in tarda adolescenza, ho tolto le protesi e non le ho più volute, non mi interessavano più. Dopo i 18 anni sono ritornato e mi sono venuti gli acufeni, avevo un continuo fischio all’interno delle orecchie, dato che non c’era nessuna cura, l’unica cura era rimettere le protesi. Ho pensato che dopo 18 anni a rimettere le protesi all’età di 36 anni: ho detto,sicuramente farò fatica, mi ricordo cosa vuole dire mettere le protesi. Ora ho quelle digitali, posso dire che c’e’ una grossa differenza, sento molto meglio con queste rispetto alle vecchie protesi. Le protesi significa che guardo la televisione e non ho problemi, adesso non ho alcuna difficoltà. Quindi dico che la protesi e’ un vantaggio per chi ha un residuo uditivo, chiaro.  
ANTONELLA CONTI  
Si può sostenere che la lingua labiale sia una lingua dei segni essa pure? O forse una componente? Come definire la lettura labiale?  
ROSSELLA OTTOLINI  
All’interno della comunicazione in generale che cosa c’e’? cosa succede? c’e’ la produzione e la comprensione, entrambe le cose. La lettura labiale e’ una componente nel lavoro della comprensione, per cui si può anche pensare che le persone udenti, per esempio, facciano un lavoro di lettura labiale e ascoltano, intanto guardano la bocca, per cui la lettura labiale per quanto riguarda la lingua dei segni posso dire che e’ una componente, così come l’espressione facciale, così come il movimento delle mani, lo spazio, la postura e il movimento delle labbra, fanno parte si, fanno parte della lingua dei segni.  
LAURA PARODI  
La lettura labiale nel mio caso e’ stata una strategia di compensazione perché mi ha permesso di associare ai suoni distorti che provenivano dalle protesi a dare significato, a codificare. Quindi e’ stata una strategia di decodifica che mi ha permesso di ascoltare, di discriminare attraverso appunto l’utilizzo delle protesi. La lettura labiale e’ governata comunque dal canale visivo e comunque secondo me non e’ tanto una lingua, ma una strategia di comprensione, un lavoro di accompagnamento, di potenziamento all’ascolto, perché comunque la comunicazione espressiva e’ legata a altre forme, quindi alla mimica, alla postura, al tono della voce, comunque anche la voce e’ comunicazione, quindi come con  la tonalità fanno parte della pragmatica della comunicazione. Parlerei di lettura labiale come pura strategia, per me e’ stata la molla che mi ha permesso di sentire, associare e codificare.  
ANTONELLA CONTI  
Una domanda per gli oralisti che hanno fatto l’impianto: cosa si guadagna con l’impianto cocleare rispetto alle protesi. Due impiantate, una invece persona senza l’impianto.  
LAURA PARODI  
Faccio una premessa: io sono stata impiantata a 24 anni, e’ stata una mia scelta personale, convinta, quindi non e’ stata una scelta condizionata dalla famiglia, ma una scelta autonoma, in quanto ero gia’ una persona adulta, quindi sono stata fino a 24 anni con le protesi, adesso ne ho 28, vado per i 29, quindi ormai a gennaio sono 5 anni che utilizzo l’impianto cocleare. La differenza e’ stata sin da subito di primo acchito proprio della discriminazione, quindi e’ cambiato proprio il modo di sentire, nel senso che i suoni erano più puliti, quindi non inficiati da interferenze, comunque le protesi amplificano i suoni e erano  sempre accompagnati dalla lettura labiale. Ora invece mi rendo conto che riesco a seguire con meno fatica integralmente le conversazioni anche in un dibattito, quindi persone che intervengono in contemporanea riesco a sentire molto, molto bene il telefono, un po’ meno con la televisione, ma quello penso che sia proprio questione di allenamento e di priorità. Comunque col telefono ho acquisito davvero un’ottima competenza di ascolto, quindi il miglioramento e’ stavo proprio sulla discriminazione. C’e’ una differenza comunque tra sentire e discriminare, perché sentire con le protesi vuole dire sentire dei suoni ma senza capire integralmente le singole parole di una conversazione, invece discriminare significa proprio percepire integralmente, cioè prima mi rendevo conto che quando avevo le protesi tendevo comunque a anticipare, magari facevo la bocca schermata, magari mi veniva comunque pronunciata una frase, io capivo una parola e poi anticipavo, perché  avevo  già una buona competenza linguistica. Mentre con l’impianto riesco tutt’ora a discriminare quindi in tempo reale con molta meno fatica i suoni quindi sono più naturali e più puliti. Non e’ che si senta di più a ( volume più alto ) o che viene amplificato il suono, si tratta invece di un suono è più pulito, quindi più naturale. La protesi dà dei suoni più metallici, mentre l’impianto si avvicina di più al suono naturale; e questo lo possono testimoniare le persone udenti che sono state appunto impiantate, che hanno perso l’udito, perché ci sono molte persone udenti che perdono l’udito che fanno l’impianto, che quindi hanno una memoria uditiva, possono testimoniare, che e’ un sentire molto simile a quello di una persona udente. Ecco perché fatto da piccoli si acquisiscono veramente dei risultati splendidi,  e’ più immediato e facile rispetto a una persona che come me l’ha fatto in una eta’ adulta, quindi ho dovuto destrutturare e reimpostare la memoria uditiva in un altro modo. Poi ho riscontrato comunque un miglioramento proprio anche nella voce  e’ migliorato proprio il feedback, mi rendo conto che posso sentire più suoni in contemporanea e suoni acuti che prima non avevo mai sentito  
SERENA LURASCHI  
L’impianto innanzitutto va fatto solo alle persone adulte che hanno avuto una buona competenza linguistica e  che hanno una sordità profonda. E’ chiaro che una persona che non ha mai sentito niente avra’ risultati non perfetti, ma perche’ dipende dal punto in cui parti. Pero’ c’e’ da dire che e’ fondamentale dove fai l’impianto, chi ti opera, con chi fai la riabilitazione, perche’ di macellai ce ne sono tanti in giro, bisogna stare attenti. Io sono molto contenta di averlo fatto, per gli stessi motivi che ha detto Laura. All’università io me la cavo, non dico al 100%, riesco a seguire, perché io purtroppo, rispetto a lei, non ho raggiunto il livello ottimale, ci sto ancora lavorando. E’ chiaro che ogni persona e’ diversa, però rispetto a prima devo dire che c’e’ stato un netto miglioramento. Tutto qua.  
ANTONELLA CONTI  
Avete domande?  
SALVATORE TRIOLO  
Io rispetto. Non sono contrario alle persone che hanno fatto l’impianto. Io rispetto le persone adulte che decidono liberamente di fare un impianto. Tu eri convinta e sei stata libera di farlo, ma perche’? e’ chiaro che tu avevi una competenza linguistica, ossia l’italiano, e’ chiaro, questa era la tua lingua. Quindi, dopo che hai fatto l’impianto, significa che tu avevi gia’ una memoria uditiva presente e quindi sei riuscita a capire, ma questo non significa che forse entrava, questa e’ la tua memoria uditiva che avevi acquisito prima, quella che era la tua competenza quando eri una bambina piccola. Per un bambino piccolo che non ha ancora competenza linguistica, l’impianto a cosa serve? I suoni hai detto che sono più puliti, io posso dire il contrario, che con la protesi che ho ora ho dei suoni puliti e mi ricordo ai tempi quando avevo le retroauricolari, quando avevo le altre protesi, sentivo i rumori, ferro da stiro, acqua, televisione era tutto mischiato, continuavo a girarmi ma non capivo. Adesso capisco che e’ l’acqua, la televisione, quindi riesco a distinguere, discriminare, questa e’ una bella differenza per me. Con la protesi digitale questa e’ la mia esperienza. Non ho difficoltà a parlare con i colleghi, ne ho molte meno. Chiaramente se ci sono persone che hanno un labiale molto stretto le sento diversamente e quindi evito l’equivoco. Questa e’ la competenza però che avevo prima, dipende che competenza c’è al tuo interno, se non avessi avuto nessuna competenza in italiano neanche con le protesi avrei capito. E’ chiaro, avevo gia’ una base dentro.  
SERENA LURASCHI  
E’ vero, però c’e’ da dire che discriminare secondo me non e’ quello che dici tu; vuole dire identificare dei rumori, okay? Però ti faccio un esempio, questo qua e’ un orecchio normale, questo rappresenta un orecchio normale, come sento, io fino a qua sento con le protesi, queste frequenze riesco a sentirle, mi manca questo pezzo, con le protesi non lo sentirò mai. lo sento con l’impianto, devo dire che c’e’ una bella differenza. E’ vero che io ho potuto scegliere di fare l’impianto, però davvero io ho visto dei bambini che hanno raggiunto dei livelli spettacolari. Io penso proprio che se dovessi avere un figlio sordo gli farei fare l’impianto. E’ chiaro che c’e’ dietro una riabilitazione anche per quanto riguarda la lettura labiale, perché il bambino nel momento in cui toglie l’impianto e’ sordo. Quindi deve imparare comunque a leggere le labbra. L’impianto e’ un supporto, una protesi. Tutti dicono che l’impianto e’ un orecchio artificiale, non e’ vero perché tu rimani sordo, purtroppo è così.  
ROSSELLA OTTOLINI  
Per quanto riguarda le protesi e l’impianto: io non guardo se i risultati sono fallimentari, buoni o ottimi; io dico che per i bambini, per quanto riguarda l’impianto e’ l’aspetto umano, e’ un bambino piccolo, e’ anche l’aspetto psicologico, voi due, sia Laura che Serena, avete fatto un impianto da adulte e prima dell’impianto i medici vi hanno spiegato che cos’era, come funzionava, come affrontare tutto il tempo postoperatorio e voi lo sapevate, eravate pronti a affrontare questo. So che non e’ facile come intervento. Io che sono sordo come faccio a spiegare a un bambino che deve fare un intervento di tipo invasivo, fai una anestesia, poi non si capisce quando ti ritrovi l’impianto in testa dici: che cos’e’? Quando si accende per vedere se funziona o non funziona. La vita di un bambino non ha più una crescita naturale e questo mi dispiace molto. Invece un adulto fa una scelta rispettabilissima, però prima hai portato le protesi, poi passi all’impianto, ma un bambino perché impiantarlo subito? Potrebbe portare le protesi e poi da grande se vuole come avete fatto voi essere impiantato  
LAURA PARODI  
Le scelte sono personali, le scelte dei genitori sono dettate quindi dal vissuto di ogni famiglia, quindi vanno rispettate. Però comunque io posso appurare, cioè ho verificato che i bambini piccoli impiantati raggiungono risultati ottimali più favorevoli rispetto agli adulti, proprio perché vengono immessi spontaneamente quindi acquisiscono da subito questo modo di sentire e quindi per loro diventa un gioco, diventa comunque naturale. Fanno meno fatica perché sentendo di più ovviamente diventano simili ai bambini udenti, sia come tono di voce, sia come potenziamento all’ascolto, quindi le risposte sono veramente positive. Rispetto al discorso pre-operatorio e post-operatorio sono comunque ansie che vanno contenute, che sono supportate da un’equipe psicologica, terapeutica, c’e’ il medico che rassicura i genitori, c’e’ una psicopedagogista all’interno del centro che tranquillizza i genitori, perché e’ un intervento come può essere un intervento di appendicite, di tonsille, che serve comunque a migliorare la qualità di vita del bambino. Quindi e’ un intervento come un altro. Io ho fatto degenza in ospedale  3 giorni, ho preso un aulin, addirittura non ha comportato dolori fisici o comunque.. io l’ho fatto  a 24 anni. Dopo due settimane ho fatto l’esame all’universita’ e l’impianto era stato appena attivato. Quindi diciamo che ho seguito la mia routine di sempre, penso comunque che sia un intervento normale con i rischi di qualsiasi altro intervento, anche togliere un dente può avere dei rischi.  
GRAZIELLA ANSELMO  
Faccio un intervento breve. Io ho conosciuto un genitore udente con un figlio impiantato fallito, hanno imparato la lingua dei segni poi e hanno chiesto questo, perche’?  
ANTONELLA CONTI  
Come la vogliamo la sottotitolatura nei film semplificata o integrale?  
ROSSELLA OTTOLINI  
Integrale, corale, tutti insieme dicono integrale.  
ANTONELLA CONTI  
Visto che la sordita’ e’ una disabilità invisibile o poco visibile, la L.I.S. intende renderla visibile?N nuova domanda per i segnanti direi.  
ROSSELLA OTTOLINI  
La sordità  non e’ visibile, noi lo comprendiamo. La lingua dei segni dimostra forse meglio che ci sono i sordi e capiscono automaticamente che noi siamo sordi e possono affrontare meglio l’approccio con noi.  
SERENA LURASCHI  
Una piccola precisazione: e’ comprensibile vorremmo.. il fatto di avere una disabilita’ cosi’ poi si affrontano meglio determinate situazioni. E’ ovvio che anch’io oralista quando mi trovo di fronte a determinate situazioni faccio presente che ho un problema di udito. ipotesi: in piscina io gia’ non ci vedo, quindi ci vedo poco, dico sempre all’istruttore: se succede qualcosa sappi che io non ci sento. Lo faccio presente, non ho bisogno di renderlo cosi’ visibile. Ovviamente poi dipende da ogni singola persona. per fare un confronto.  
ANTONELLA CONTI  
Se uno studente e i suoi genitori lo chiedono la scuola deve assicurare l’interprete della L.I.S. e l’insegnante che lo conosce?  
ROSSELA  OTTOLINI  
Si, se lo studente o i familiari chiedono alla scuola, la scuola gliela deve dare perché lo stato italiano ha il dovere di formare i cittadini dalla scuola base, dalla materna, fino alle scuole di grado più alto. quindi la formazione appartiene alla scuola e all’interno della formazione se io chiedo l’interprete la scuola me lo deve dare.  
ANTONELLA CONTI  
E’ corretto che le logopediste insegnino la L.I.S.?  
ROSSELLA OTTOLINI  
Vorrei solo modificare il verbo da insegnare a usare perche’ una logopedista non insegna, non insegna la lingua dei segni, insegna l’italiano, eventualmente usa i segni, cambio il verbo che e’ formulato nella domanda.  
La logopedista insegna il linguaggio parlato alla persona, il soggetto, non so se grande o piccolo, comunque l’obiettivo e’ che il bambino parli e utilizzi un metodo, la tecnica la sceglie lei se fare puro oralismo, bocca schermata. Ci sono vari metodi oppure la logopedista puo’ pensare che utilizzando come metodo la lingua dei segni possa arrivare allo stesso risultato. Dipende da quello che e’ l’obiettivo, i metodi sono vari. La logopedista insegna la lingua dei segni e’ una frase sbagliata, usa eventualmente.  
ANTONELLA CONTI  
Domanda numero  14: dato che i sordi adulti hanno frequentato la scuola e sanno leggere, quindi anche nei convegni sottotitolati, come mai si esige la presenza dell’interprete L.I.S.? 
ROSSELLA OTTOLINI  
L’obiettivo e’ quello della accessibilita’ e l’accesso alla comunicazione per cui l’integrazione. Bisogna dare a tutti i  servizi, in base a quelli che sono i bisogni, tutte le persone non hanno gli stessi bisogni, ognuno ha dei bisogni differenti, per cui all’interno del convegno ci saranno persone e non so chi per esempio in questa sala, c’e’ qualcuno oralista, qualcuno segna, qualcuno e’ americano, inglese, non lo so, all’interno di un convegno l’accesso alla comunicazione e il messaggio deve arrivare a tutti, per cui deve esserci un servizio completo.  
ANTONELLA CONTI  
Non vi sembra esagerata la proposta di legge che intende superare le barriere della comunicazione unicamente con gli interpreti e i corsi L.I.S. estesi a tutto il personale a contatto con il pubblico come se tutti i sordi fossero muti e incapaci di farsi capire?

ROSSELLA OTTOLINI  
Non esiste questa proposta di legge.  
SALVATORE TRIOLO  
Forse la domanda e’ un po’ equivoca. Noi come ente sordi la proposta che abbiamo fatto allo stato e’ che la L.I.S. deve essere riconosciuta come a livello europeo dal 1998. Lo stato europeo ha pregato ogni stato appartenente di approvare il riconoscimento della lingua dei segni come lingua, punto. Non c’e’ altro. Noi in Italia stiamo cercando di stimolare, purtroppo sapete che in Italia siamo forse un po’ piu’ duri di comprendonio e i giochi politici sono diversi, per cui forse anziche’ fare la guerra tra i poveri, tra gli oralisti, gruppo segnanti, etc. etc., forse e’ meglio che ci scambiamo delle opinioni e vediamo se quello che puo’ servire a voi puo’ servire anche a noi arrivi a dare opportunita’ a tutti. Vogliamo che la L.I.S. venga riconosciuta come una lingua vera. Finora questo non e’ stato fatto e all’interno della scuola puo’ portare a un servizio migliore per tutti, a tutti i livelli scolastici, a tutti i gradi scolastici, non come lingua solo dei sordi, ma come lingua di tutti, come l’inglese, come il francese, come tutte le altre lingue. Come per esempio in Puglia c’e’ un paesino in cui parlano  l’albanese  e lo stato l’ha riconosciuto come lingua, significa che alle scuole all’interno dalle elementari fino alle scuole medie insegnano la lingua albanese e siamo all’interno di uno stato italiano. Scusate, noi no, perche’? Abbiamo diritto anche noi, abbiamo diritto, paghiamo le tasse come gli altri, abbiamo diritto anche noi di avere la lingua dei segni riconosciuta.  Voi siete oralisti non vi obblighiamo a dire niente, anch’io ho diritto, perche’ non me lo danno. Voglio istruirmi e avere l’istruzione in lingua dei segni, questo e’ un paese democratico e deve dare accessibilita’ a tutti.  
SERENA LURASCHI  
Sinceramente su questa cosa posso dire di non avere le conoscenze giuste, pero’ mi sembra che sia un po’ limitante, non lo so, non mi convince tanto.  
LAURA PARODI  
Credo che sia un po’ utopico, secondo me la cosa importante per il pubblico e’ quello che noi abbiamo fatto come decalogo, quindi e’ questo documento, questo opuscolo a livello informativo che indica proprio le modalita’ di comunicazione che possono essere anche il messaggio scritto quindi, non solo messaggio vocalico, ma sapere come comportarsi di fronte alla persona audiolesa. Integrare al messaggio vocale anche un messaggio visivo e comunque quelli accorgimenti basilari, fondamentali quando si ha di fronte un sordo, quindi non coprirsi le labbra, non urlare, non enfatizzare i movimenti labiali, cercare di farsi capire, soprattutto accertarsi che il sordo abbia capito. Cercare poi dei messaggi di conferma e accertarsi che abbia capito, quindi scrivendo anche un messaggio. Secondo me questi accorgimenti possono essere piu’ che sufficienti, soprattutto invece quello che vorrei puntare che secondo me e’ importante che credo che siano anche dei disagi proprio per tutti, anche per voi comunque, per tutti i sordi, per esempio, nelle stazioni ferroviarie dove non ci sono le installazioni visive, i monitor: annunciano con il megafono il cambiamento di un binario e questo crea disagio, oppure segnalazioni intermittenti, luminose in caso di pericolo, in caso di incendio, cioe’ questi sono secondo me supporti inderogabili, quindi anche per l’incolumità’ del soggetto. Se c’e’ un ascensore che si blocca o c’e’ un incendio e non c’e’ un segnalatore luminoso va a discapito della mia incolumità fisica. Quindi puntare su questi supporti che mancano, installazioni di monitor nelle stazioni ferroviarie e in caso di pericolo di incendio, quindi bisogna andare in questa direzione, anche perche’ questo rende la societa’ vivibile, anche perche’ non dimentichiamoci che la sordita’ e’ diffusa e legata alla nostra senescenza, ci sono persone anziane che perdono udito, non tocca solo noi da vicino, ma tocca chiunque prima o poi, dovrà  puntare su questo, su questi supporti.  
ANTONELLA CONTI  
In alcune scuole si operano dei tagli sul programma perche’ si ritiene che lo studente sordo non possa ottenere gli stessi risultati dei compagni udenti, cosa ne pensate?  
FRANCESCA ZUCCHI  
Per questa domanda posso portare a esempio la mia esperienza personale. Non ho mai avuto l’insegnante di sostegno, forse alle scuole elementari ancora non si  sapeva, cioe’ quando andavo io, non si sapeva di questa possibilita’ di avere l’insegnante di sostegno. Pero’ ho avuto la fortuna di avere una maestra che ha capito le mie esigenze, quindi mi e’ stata molto vicina, ho avuto anche l’aiuto dei compagni, alle medie idem. Li’ mi e’ stato chiesto se volevo l’insegnante di sostegno, l’ho rifiutato sia alle medie che alle superiori perche’ lo vedevo come un limite, volevo farcela con i miei sforzi. Ho avuto l’aiuto degli insegnanti, dei professori, dei compagni e della mia famiglia soprattutto. All’universita’ ho fatto un po’ piu’ fatica, forse perche’ eravamo in tanti, le aule erano molto ampie, tanti studenti, pero’ cercavo sempre di mettermi nei posti davanti, magari avvisavo il professore che avevo bisogno di un po’ di piu’ attenzione e anche qua ho avuto l’aiuto dei compagni. Pertanto, secondo me, e’ assurdo pensare che un bambino sordo non abbia le stesse potenzialita’ di un bambino udente, cioe’ un bambino sordo non e’ stupido, l’intelligenza ce l’ha anche un bambino sordo, e’ ovvio che poi magari ha bisogno di qualcosa in piu’, di un aiuto in piu’, pero’ in sostanza un bambino sordo non e’ stupido, ce la puo’ fare.  
LAURA PARODI  
Anche qui parlo della mia esperienza personale:  ho seguito come Francesca il suo stesso iter, sono stata inserita in contesti scolastici normali, ho avuto l’insegnante di sostegno solo fino alle scuole medie, poi per mia scelta personale ho voluto andare avanti da sola, quindi ho seguito i programmi curriculari dei compagni comunque udenti. Non ho mai, anche all’universita’, usufruito della possibilità di esami equipollenti, ma ho sempre seguito i corsi curriculari avendo buoni risultati, ma perche’ comunque mi piaceva studiare, questo anche per le mie capacita’. Lo studio mi ha sempre appassionato. Indipendentemente dalla sordita’, la voglia di studiare e la motivazione sono aspetti del carattere, aspetti della formazione che vanno al di la’ della sordita’. Quindi un bambino sordo se lo desidera veramente, se ha questa motivazione, questa sfida allo studio intrinseca puo’ accedere comunque a tutti i livelli, a livelli molto alti, anche all’universita’, a patto comunque che vengano rispettati certi protocolli riabilitativi e educativi adeguati. Quindi sul taglio di programma io non sono d’accordo, quanto piuttosto  pensare a delle strategie e modalita’ integrative, che facilitino l’apprendimento e l’acquisizione delle sue abilita’ linguistiche cognitive e culturali.  
ROSSELLA OTTOLINI  
La storia che ha raccontato Francesca, quello che volevo dire prima alla domanda 12, gli studenti hanno l’interprete all’interno della scuola, io dico: lo stato italiano ha il dovere di formare i cittadini e anche gli insegnanti, la tua insegnante nella fattispecie, maestra elementare aveva un forte senso di responsabilità, ma non era formata per insegnare alle persone sorde, ha capito quale era il tuo bisogno, quindi non ti ha lasciato da sola, ti ha inserito bene nella classe, questo volevo dire, ma dipende da tutti gli insegnanti e che responsabilità si prendono. Per quanto riguarda i tagli e’ un problema che riguarda tutti, che cosa devo dire di più? Non e’ la prima volta che si parla dei tagli di programmi, e’ inutile che lo ripetiamo sempre, continuiamo a lottare per questa cosa e la lotta va avanti.  
SALVATORE   TRIOLO  
Dobbiamo ricordarci bene di una cosa, non significa che la persona sorda inserita nella scuola pubblica o che i sordi spariscano dalla scuola pubblica e’ una nostra esigenza, gli insegnanti di sostegno. Neanche noi pensiamo che il  bambino sia stupido. Se l’insegnante di sostegno significa che può dare una semplificazione, noi questa cosa non accettiamo, noi non accettiamo: i sordi devono avere pari programmi, fare le stesse cose degli altri compagni, anche se l’italiano e’ complicato gli si da’ una competenza differente. Non parliamo di competenze del bambino sordo o udente, parliamo di competenze che devono essere uguali ai più. Il programma di insegnamento all’interno della scuola deve essere la stessa cosa. La pubblica istruzione, il ministero bisogna seguire quelle che sono le leggi ministeriali, non perché il sordo ha problemi di ritardo piuttosto che altre cose, non sono cose vere, e’ facile da dire per noi, noi diciamo no, perché noi abbiamo una competenza al nostro interno e noi sappiamo, però sappiamo benissimo che all’interno della scuola arrivano bambini che non hanno neanche competenza e questo e’ un lavoro faticoso, non e’ facile da dire. Noi vogliamo imporre, ma non abbiamo sempre delle soluzioni, ci vuole un sostegno, bisogna dare più ore di sostegno, forse la classe non e’ adatta, forse manca una competenza linguistica alla base, non e’ facile. Ho incontrato bambini con difficoltà.  
GRAZIELLA ANSELMO  
Dovete ricordarvi bene che le famiglie che hanno figli sordi sono udenti, forse mancano informazioni all’origine quando nasce un figlio sordo. Proprio non è la difficoltà del bambino sordo, è in generale la mancanza di informazione per le famiglie udenti che hanno molte difficoltà per la crescita del bambino sordo, è molto più complicato bisogna cercare di dare una lingua e una competenza.  
ANTONELLA CONTI  
Apriamo il dibattito. 

Ci sono tante domande. Cominciamo con loro che sono già presenti e quindi c’e’ una domanda per loro ( Parodi Luraschi). dice: metodo di insegnamento in tenera età confronto tra madre sorda e figlio sordo, quindi secondo voi madre e figlio sordo quale insegnamento in tenera età? e poi c’e’ una postilla sotto: impianto cocleare. Se la mamma e’ sorda e il bambino sordo, quale insegnamento?  
SERENA LURASCHI  
Io chiaramente su questa cosa non e’ che posso pronunciarmi correttamente. Prima parlando con Salvatore e’ venuta fuori una cosa che mi ha fatto riflettere: e’ vero una famiglia di persone sorde e’ normale che insegnino la loro lingua madre. Però io ho visto davvero una ragazza sorda che si era fatta fare l’impianto per poter seguire meglio il figlio che era nato sordo anche lui. Questo e’ un caso. Però dipende proprio dalla provenienza d’origine. Io sono convinta comunque che un insegnamento alla lingua verbale ci deve essere sempre fin dalla primissima infanzia.  
ANTONELLA CONTI  
 Una domanda invece per Rossella Ottolini un po’ polemica: durante la sua presentazione personale ha definito il suo lavoro principale tempo perso, perché? ha qualche problema comunicativo con i colleghi udenti in ufficio o anche con il telefono?  
ROSSELLA OTTOLINI  
Il mio lavoro e’ proprio con i miei colleghi, sono loro che mi danno i problemi, io non do problemi, posso fare tutto. Io non posso telefonare, non posso comunicare con i colleghi, dire: no, no, no. allora questo e’ un problema. Per me e’ un tempo perso, quando faccio le fotocopie, un lavoro semplice, tutto qui.  
CONTI  ANTONELLA
Sempre per il gruppo L.I.S.
Avete detto che oggi tutti i sordi possono parlare e usare la voce: dovendo scegliere a chi destinare le risorse, a chi le dareste? Al potenziamento dei servizi di protesizzazione e logopedia per l’apprendimento della lingua vocale o al potenziamento dei servizi tipo interpretariato L.I.S. o insegnanti L.I.S. nelle scuole comuni?  
Si fa presente che una scelta esclude l’altra data l’esiguita’ delle risorse economiche.  
SALVATORE TRIOLO  
Questo e’ un paese democratico, no? Ogni famiglia decide: io voglio questa educazione della lingua dei segni, do la lingua dei segni, questo servizio. Se io scelgo.. non posso escludere uno o l’altro, io do potenziale a tutti e due, ognuno sceglie quello che vuole.  
ANTONELLA CONTI  
Una serie di considerazioni direi, non e’ scritto a chi sono rivolte, ma leggendo mi sembra al gruppo ENS: non e’ scritto in italiano perfetto lo leggo un po’ meglio. Sono favorevole con i tre sordi, il criterio della scuola deve essere senza sostegno, molte volte il maestro volta le spalle e quindi come si fa a sentire? E’ importante essere bilingue  però dobbiamo migliorare la collaborazione AFA /ENS. Sono molto importanti i sottotitoli perché possano capire tutti, perché i sottotitoli sono accessibili a tutti. E’ importante la L.I.S. che aiuta chi ha avuto difficoltà. Questa e’ una serie di considerazioni. 

Una domanda a Salvatore: e’ molto importante conoscere la lingua italiana perché comunque anche noi abbiamo diritto a conquistarla, ci serve molto per integrarci nel mondo degli udenti. Prima ha detto che l’italiano e’ complicato per voi sordi,  ma perché questa affermazione inserirla considerando che chiunque può imparare l’italiano a ogni livello? . Non e’ mai tardi per imparare per tutti. Possiamo migliorare, possiamo migliorare basta non solo la scuola. 
ANTONELLA CONTI  
Sono d’accordo che bisogna migliorare  
SALVATORE TRIOLO  
L’italiano e’ importante perché da’ l’autonomia alle persone sorde, da’ la possibilità alla lettura e scrittura e rende autonomo, io non dico che l’italiano e’ al secondo posto. Ho detto che la L.I.S. e la lingua italiana ( il bilinguismo) devono essere insieme, cioè il parlato e lo scritto, perché  sono importanti tutti e due, perché l’italiano ha l’accesso alla cultura, l’importante e’ una autonomia del sordo.  
ANTONELLA CONTI  
Un’affermazione iù che una domanda:  non si può dire che l’italiano e’ complicato. Resta la libertà di scelta dell’oralismo da parte delle famiglie e libertà da parte della FIADDA che non si riconosce nell’ENS. Un bambino sordo proprio perché viene impiantato ha una crescita normale.   
 Un’ultima considerazione filosofica che sarà difficile che riesca a decodificare con la grafia che cita Primo Levi: sapete cosa diceva primo Levi? Dobbiamo essere consapevoli del saper semplificare il processo dello stato delle cose. Nessuno e’ in grado di arrivare a pensare tale processo, come mai? Noi sordi abbiamo la capacità di creare strategie al fine di ottenere benefici. Qui accade tutto il contrario. Direi che la sottolineatura e’ avere strategie che possano ottenere benefici per tutti.  
Interviene a specificare la propria domanda GIULIO SCOTTO.  
Scusate, io ho fatto questa domanda perché siamo qua, sappiamo qual’è il problema logico. E’ difficile valutare cosa e’ meglio tra L.I.S. e oralismo. Io voglio capire, avere la capacità di superare tanti problemi. Possiamo lavorare insieme, per portare i sordi all’università, a scuola, noi possiamo farlo, come dicevo prima non e’ possibile capire. lo scopo è uguale per tutti, bisogna lavorare insieme e migliorare il futuro. Io non voglio criticare nessuno. Tutti i problemi sono uguali per tutti, io voglio capire e capisco la vostra difficoltà, ma.. come possiamo lavorare per superarla, e’ importante la collaborazione, proprio per arrivare a questo obiettivo. Io la penso così. Dico che qui abbiamo l’opportunità di poter capire tutti insieme. Abbiamo visto che sono dette cose importanti.  
ANTONELLA CONTI  
Direi che una conclusione migliore non poteva esserci, ringrazierei gli oratori che si sono spesi ed hanno raccontato tante cose personali e, anche se con tanta ansia,  si sono in ogni caso messi molto in gioco e ciascuno ha cercato di portare il proprio contributo. Ringrazio anche da parte proprio personale perche’ sono molto interessata a questi temi e per me e’ stato veramente istruttivo. Buonasera a tutti!  
ELIO PARODI  
Sarà mia cura rivedere i testi e poi farli pervenire all’E.N.S. di Milano ed ai nostri soci dell’A.F.A. Ringraziamo  Antonella Conti  che e’ stata bravissima, perche’ non era sicuramente una serata facile, anche se,  forse qui, non sono emerse certe diatribe che invece leggiamo a livello nazionale. 

Noi abbiamo tentato  di mettere insieme le due voci non per dire: siamo piu’ bravi noi, siete meno bravi voi, ma perche’ ciascuno prenda naturalmente quello che ritiene piu’ opportuno da questa serata e se ne serva per il futuro. L’importante è che siamo tutti felici e contenti e che abbracciamo quelle che sono le strade che ci fanno vivere pienamente la nostra vita. 

Un grazie a tutti voi per essere intervenuti e un grazie anche a Nadia della Synchronos che ha fatto un buon lavoro e alle Interpreti LIS. 
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